SINTESI 

GRUPPO DI LAVORO “CONTRATTAZIONE”

A CURA DI SIMONE CRESTI

I lavori di elaborazione delle tematiche analizzate all’interno del gruppo di lavoro “Contrattazione” hanno seguito due concetti guida: la rappresentanza e la rappresentatività dei lavoratori della conoscenza nelle due realtà che compongono questo mondo, la scuola e l’università. Da alcuni confronti tra esperienze dell’una e dell’altra parte, si sono evidenziate una serie di criticità, alle quali sono state contrapposte ipotesi di soluzione o comunque proposte per fare di esse dei punti di partenza verso un percorso migliorativo.

L’RSU è l’organismo che rappresenta i lavoratori in contrattazione, ma abbiamo osservato che la loro rappresentatività assume un peso diverso nelle due realtà. Nella scuola infatti la controparte all’amministrazione, con potere di firma, è proprio la RSU mentre le organizzazioni sindacali sono “invitate” solo con ruolo consultivo. Invece per quanto riguarda la contrattazione nell’università, la RSU è sì una delle controparti firmatarie del contratto, ma è costretta a vedersi affiancata dalle sigle sindacali, anch’esse con pesante potere di firma. Ed è proprio la  possibilità, non esclusa dallo statuto della RSU-università, per uno stesso dirigente sindacale di sedere al tavolo contrattazione con la doppia veste di delegato di sigla e membro RSU, che crea situazione di difficoltà. 

Anche la base democratica delle due realtà presenta delle differenze, infatti, mentre nella scuola la RSU rappresenta congiuntamente insegnanti e personale ATA, nell’università il corpo docente (che non sottoscrive lo stesso contratto del personale tecnico amministrativo) non è rappresentato.

Un ulteriore punto emerso dai confronti riguarda l’oggetto della contrattazione. La differenza evidenziata sta nella grandezza (intesa sia come numero che come complessità) delle materie trattate sul tavolo università rispetto a quelle del tavolo scuola, dove, nonostante ciò, spesso manca di trasparenza e informazione. E’ proprio da questa carenza che si nota il difficile doppio ruolo di rappresentante RSU e collaboratore del dirigente scolastico.  Inoltre, per quanto riguarda il tavolo università, l’auspicio è che al più presto, come da percorso già iniziato con l’amministrazione, anche l’organizzazione del lavoro entri a far parte delle materie di oggetto di contrattazione, comprendendo al suo interno importanti aspetti della vita dei lavoratori come professionalità, luogo e sede di lavoro ecc… Tale importante innovamento potrebbe addirittura scaturire da una revisione a monte della legge quadro.

L’altro aspetto osservato è quello concernente la partecipazione dei lavoratori agli appuntamenti importanti di manifestazione della democrazia all’interno del sistema. Abbiamo parlato sia di elezioni che di assemblee. Anche se i numeri accreditano una buona partecipazione alle elezioni dei rappresentanti per le RSU, la percezione successiva è che i votanti si smaterializzino. Gli scarsi contatti con i rappresentanti e i vani tentativi degli stessi di comunicare con i colleghi attraverso differenti sistemi (e-mail, telefonate, assemblee, avvisi in bacheca ecc..) fanno trasparire una probabile mancanza di fiducia che caratterizza non solo il mondo sindacale, ma le istituzioni tutte. L’appello che ci siamo fatti è volto alla massima disponibilità e all’impegno verso una implementazione e perfezionamento di tutti quei canali di informazione e comunicazione che portino quanto più possibile il sindacato verso il lavoratore, cercando di superare quell’ostacolo naturale che è l’alta frammentazione delle sedi lavorative. I “centri di ascolto”, proficua esperienza nell’università, ci hanno fatto notare come il lavoratore tende, in via primaria a rivolgersi all’organizzazione sindacale (raramente alla RSU) solo di fronte ad un problema  che coinvolge la sua sfera personale. 

Tra gli argomenti trattati, quello del precariato ha avuto un importante confronto. La situazione dei precari è oggettivamente difficile. Nella scuola gli incarichi a tempo determinato a insegnanti e personale ATA possono essere annuali e per periodi anche molto più brevi, fino a pochi giorni. Il pachidermico sistema legislativo che regola la materia è tale da creare difficoltà che investono indiscriminatamente dai lavoratori stessi, che spesso perdono anche dei diritti, fino agli alunni. Ed è proprio la difficoltà di rappresentare i precari all’interno delle RSU che rende difficile investire le amministrazioni dei problemi di cui sopra. La paventata possibilità di dare loro diritto di voto attivo e passivo, appare oggettivamente difficilmente percorribile, dati i frequenti cambiamenti di sede e di contratto degli stessi. Invece viene accolta con interesse l’esperienza fatta nell’università dove i precari si sono costituiti in un’assemblea rappresentativa istaurando un contatto con organizzazioni sindacali ed RSU. In questo modo la loro voce è stata portata in contrattazione e un certo grado di rappresentatività (anche se non  pieno, e ancora da integrare) è stato raggiunto.

Anche l’aspetto della formazione dei candidati è stato un argomento trattato dal gruppo di lavoro. La richiesta di un’adeguata conoscenza della legislazione e delle materie base risulta essere fondamentale per affrontare le problematiche che i colleghi ci pongono all’attenzione ed anche per svolgere quel ruolo di informazione e appoggio che dovrebbe contraddistinguere l’organizzazione sindacale di fronte ai sempre più frequenti cambiamenti delle norme vigenti. La proposta verte anche sull’istituzione di un coordinamento provinciale (o regionale) delle RSU come ambiente di formazione e confronto.

Un’ultima tematica, non per importanza, è stata quella della proposta di valutare se e quanto fosse opportuno a livello sindacale tenere in considerazione la “voce dell’utente” (intesi come alunno e genitore nella scuola e studente nell’università). E’ pur vero che il lavoratore della conoscenza è uno degli elementi base di un sistema che “produce” ed “eroga”, sottoforma di servizi, cultura, scienze, ricerca. E’ per questo che potrebbe essere importante tenere presente questa voce. 

Concludiamo con una citazione che ben interpreta uno dei concetti base dei nostri lavori di questa mattina: “… la libertà non è uno spazio libero, libertà è partecipazione”. Giorgio Gaber.

